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La disfatta 
nelle coppe 
europee di caldo 

I aleatori M Turun rispondono agli applausi del pubblico dopo la 
clamorosa vittoria contro l'Inter 

Cera una volta 
il gioco 
del pallone 

G I A N N I P I V A 

E ra cominciato, questo secondo turno di cop­
pe, con una non dissimulata voglia di marce 
trionfali torse perché c'era tanta voglia di 

^ ^ ^ dimenticare le modestie del calcio In awur-
mmmm ro e anche perché, a quello di club, vengono 
ria «empreconcesse ampie credenziali, ala pure sulla 
parola dei presidenti, È che gli sponsor del club (non 
strettamente nel senso di quelli che appiccicano il ta­
gliando alle maglie) sanno suonare mille trombe, la 
nazionale é un po' come la ramazza, raccoglie quello 
che trova, Nel club Invece scelgono, progettano, tanno 
girare miliardi. Spesso solo questa attiviti viene consi­
derata una garanzia di buoni raccolti. 

Questa volta il secondo salto in Europa é cominciato 
con un record negativo mancato solo per colpa di quel­
li del Verona che e un po' come se non ci fossero 
perché non usano suonare né trombe né tromboni, Per 
tutti gii altri un disastro. Non solo per il conto del gol, 
comunque subiti, ma anche per tutto II resto. 

Viglile parolaie, partite disastrose, ricuciture e spiega­
zioni al seguito. Per la debacle delle due milanesi la 
spiegazione é che non ci sono spiegazioni. Insomma 
una anomalia tale da lar pensare e dire che non £ da II 
che si può partire per giudicare. Semplice e comodo. La 
Juve ha le sue attenuanti, In realtà la sua dimensione 
non ha subito sconquassi, son tempi magri e ogni passo 
é brutto e faticato, Per l'Atalanta poi non era nei conti 
questa esperienza per cui anche uno 0-1 ben dileso fa 
gongolare, 

Una svista dunque, qualche cosa da scordare in fretta 
e giù a capofitto nelle supersflde di casa nostra, Non è 
forse II campionato dove si gioca il calcio più bello e più 
difficile? A furia di dirlo e praticarlo va a finire che ogni 
volta che si Incontrano avversari abituati alla Insipida 
ordinartela sono sofferenze. 

I n realtà, la sensazione è, guardando quello 
che hanno combinato in campo la Juve e in 
particolare Inter e Milan, che ci siano i segni 
rinnovati di un malanno profondo che non 

• " " » promette molto. Su questo calcio di club so­
no ormai costruite impalcature ardite perché arditi so­
no gli interessi. Il gioco del pallone é un piedistallo 
sempre più piccolo, chi non è in grado di vendere e 
proporre cose mirabolanti non conta. E anche le cam­
pagne acquisti sono piegate ad esigenze di vetrina. Poi 
In campo si vedrà, E anche II ormai é un groviglio di 
strategie e «lambiccamenti tecnici quasi che la paura 
fosse quella delle cose semplici. Cosi appena ci si affac­
cia In Europa si scopre con sgomento che tutti, nel 
bene e nei male, comunque praticano un calcio dove 
ad esempio si tira verso la porta avversarla come e 
quanto da noi non si Immagina più. 

Porse il male é tutto dentro a questa forsennata voglia 
di straordinarietà che condiziona e distorce ogni scelta. 
In realtà é questa una stagione fatta di piccoli e abba­
stanza modeste cose e alla domenica lo si scopre osser­
vando con un minimo di distacco. E tempo di vacche 
magre, Meglio dirlo a scanso di altre illusioni. 
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Dopo il tonfo di Lecce, il Milan va... in analisi 

Emergenza rossonera 
Un caso Van Basten 
Caviglia fuori uso 
per un vecchio malanno 
La società lo sapeva? 
a « CARNACO. Per Arrigo 
Sacchi non c'è stato sonno. 
Da lecce è tornato travolto e 
sconvolto. La diagnosi è ab­
bastanza semplice, quella 
quantomeno enunciata. 
•Quello non era II Milan, non 
il Milan pensato e costruito in 
questi mesi- negli allenamenti 
sul prato di Milanello e nelle 
parole che il tecnico ha rivol­
to al giocatori. E stato un ritor­
no gravido di dubblt che II la­
voro avviato non regga, non 
sia capito, non sia applicabi­
le? E attorno una voglia di 
processi e condanne. La so­
cietà ha cercato di far inten­

dere che non ci sono ripensa­
menti o svolte, Berlusconi 
non si è latto sentire e gi i que­
sto è stalo letto come un se­
gno della incrinatura del patto 
con il tecnico. 

Prima delle parole e delle 
considerazioni di un Sacchi 
apparso molto provato, I fatti 
e sono fatti che lasciano II se­
gno. Van Basten è fuori gioco, 
la caviglia sinistra i In condi­
zioni preoccupanti: c'è di 
mezzo una calcificazione e l'i­
potesi non remota di una ope­
razione. Ma c'è anche di più. 
Non è un guaio recente. 

Quando il Milan ha acquistato 
Il giocatore sapeva di questo 
guaio latente che poteva esse­
re assorbito o degenerare: 
l'investimento tu sulla fiducia. 
Le cose hanno preso una pie­
ga ben diversa. A questo si ag­
giunga che Massaro ha una in­
fiammazione tendinea che 
potrebbe metterlo fuori gioco 
anche per molto. 

Sul piano pratico due forfait 
che imporranno scelte non 
previste anche se per l'attac­
cante è II caso di prendere 
una decisione che Sacchi non 
era torse in grado di tare. Solo 
che del due centravanti gli re­
sta quello che la società vole­
va scartare. 

Torniamo a Sacchi: ieri da­
va l'impressione di essere Im­
potente. Cercava una risposta 
a questa domanda: «La squa­
dra da tutti elogiata per la gara 
con la Sampdoria come può 
negarsi totalmente come è 
stato a Lecce?>. Una spiega­
zione da rendere pubblica 

Giovanili Trapattonl 

Le altre 
Ma anche 
i tedeschi 
non ridono 
PJS> ROMA. Nel calcio euro­
peo, quello di club è il tempo 
delle mele. Dalle coppe di 
mercoledì scorso, un segnale: 
è finito o sia per Unire II domi­
nio dei grandi club, motivo 
dominante dei tornei degli an­
ni Clnquanta-Ottanta. Ora non 
è più cosi. Da alcuni anni alla 
ribalta sono gradatamente sa­
lite nuove formazioni. Cosi so­
no spuntati II Goteborg, lo 
Steaua di Bucarest, la Dinamo 
di Kiev, Waregem, il Bayem 
Uerdlngen I finlandesi del La-
thl e qualche altra ancora, 
squadre che non hanno godu­
to in passato di un minimo di 
considerazione. Che questo 
fenomeno sia ormai In atto se 
ne è avuta una nuova confer­
ma nelle partite di andata di 
questo secondo turno di cop­
pe europee. Molte le teste tito­
late cadute sotto i colpi man­
cini di squadre semi-anonime 
Per le italiane è stata un'eca­
tombe. 

Ma Insieme a loro sono pre­
cipitate nel limbo anche vec­
chie glorie come l'Amburgo, 
Il Dundee, il Bayem di Mona­
co e qualche altra. DI queste 
tre, soltanto l'Amburgo può 
accampare qualche giustifi­
cazione, avendo perso con 
l'A|ax che sta tornando ai li­
velli di dieci anni fa. Però c'è 
da dire, per contro, che han­
no perso in casa (0-1). Per le 
altre due non ci sono atte­
nuanti. Sconfitti anche I cam­
pioni d'Europa in carica del 
Porto. Ma è accaduto contro 
il Real Madrid e fuori casa con 
un risultato di misura (2-1) 
che può essere recuperato nel 
ritorno. 

Trap l'insonne 
è ottimista: 
«Ce la faremo» 
Dopo la clamorosa sconfitta con i dilettanti finlan­
desi del Turun, Trapattoni ha preferito concedere 
una giornata di riposo ai suoi giocatori. «Dopo il gol 
ci siamo latti prendere dalla smania di pareggiare 
perdendo le posizioni e la lucidità». Trapattoni è 
convinto che l'Inter passerà il turno: «È impossibile 
che in 180 minuti non si riesca a fare un gol». Ferri e 
Fanna forse non giocheranno contro la Juventus. 

PAI NOSTRO INVIATO 

D A R I O C E C C A R E L U 

M APPIANO DENTILE. Tutti a 
casa. No, non è quel vecchio 
film con Alberto Sordi sull'8 
settembre. Più semplicemen­
te è l'indicazione, meglio l'or­
dine, che Giovanni Trapattoni 
ha dato ai suol giocatori dopo 
la ridicola sconfitta con I dilet­
tanti del Turun. Meglio che 
sbolliscanoti casa I bruni pen­
sieri, deve aver pensato, e so­
prattutto non li sfoghino trop­
po pubblicamente. Cosi, ieri 
pomeriggio, Trapattoni pareva 
proprio Alberto Sordi senza i 
suol soldati. Con una differen­
za, però: che l'Albertone na­
zionale moriva dalla voglia di 
tornarsene pure lui a casa; 
mentre generale Trap ha solo 
un chiodo fisso: ritornare a 
vincere per chiudere la bocca 
a critici e sbeffeggiatori. 

Forse per tenersi su, forse 
perché aveva smaltito la ten­
sione, fatto sta che Ieri Trapat­
tonl era persino di buon umo­
re. E dopo la canonica chiac­
chierata con I cronisti, si è pu­
re lanciato offrendo un ama­
ro. «Ne ho proprio bisogno», 
ha detto con una mezza risata. 
«Mercoledì notte, dopo la par­
tita, non sono riuscito a chiu­
dere occhio. Tenevo un peso 
sullo stomaco che proprio 
non mi andava giù. Gl i perchè 
di questi tempi, ma non scri­
vetelo, non ne va dritta una. 
Bergomi si è infortunato, e 
prima era fermo Nobile. Fan­
na ha un intossicazione mu­
scolare alla coscia sinistra, e 
ora si è fatto male anche Ferri. 
Probabile che né lui né Fanna 
siano pronti contro la Juven­
tus. Insomma: mi sa proprio 
che ci sia qualche mago con 
tanto di spillone che va in giro 
a farci le fatture-. Rideva, Tra­
pattonl, ma poco prima, men­
tre ripassava con un po' più di 
calma la partita di mercoledì, 
lo stomaco gli andava ancora 
sottosopra. «Difficile anche a 
mente fredda trovare delle 
spiegazioni logiche a questa 
sconfitta. La più convincente 
è questa: che preso il gol, ab­

biamo perso la lesta non ri­
spettando più le posizioni. La 
voglia di strafare, insomma, ci 
faceva sbagliare. Non siamo 
neppure riusciti a liberare un 
uomo.al tiro». 

Ciò, tirare da lontano. Gli 
stranieri lo fanno spesso, noi 
no. Perché hanno paura delle 
critiche, del Itschì. del voli sul 
giornale. Così, prima di rime­
diare una brutta figura, ci pen­
sano due volte. 

Un'altra cosa: si dice che II 
nostro campionato sia il più 
«difficile*. Come mai, allora, 
gli stranieri ci battono sem­
pre? «Non è una questione di 
valori tecnici. In Italia c'è una 
situazione ambientale più dif­
ficile che comporta maggiori 
stress. Tornando all'Incontro 
con i finlandesi sono però si­
curo di una cosa: non li abbia­
mo snobbati. Non possiamo 
permettercelo'. 

Scusi, ma non è una aggra­
vante? «No, perché è molto 
Importante che una squadra 
reagisca, abbia carattere. E 
questo non mi sembra che sia 
mancato. Come la questione 
atletica: non è vero che l'Inter 
non ba corso. Solo che gio­
cando in attacco si consuma­
no più energie, cosicché loro 
sembravano più freschi, lo co­
munque sono fiducioso: mi ri­
fiuto di pensare che in 180 mi­
nuti non riusciremo a fargli un 
gol. Mettiamogliene dentro 
uno, e poi vediamo. Capisco 
benissimo i malumori dei tifo­
si: per noi è stato umiliante. 
Però ora mica possiamo ficca­
re la testa sotto la sabbia per 
la vergogna. L'ho detto anche 
ai giocatori, che dopo la parti­
ta avevano II morale a pezzi. 
Domenica, poi, c'è la Juven­
tus. Manno perso anche loro, 
sia pure in modo diverso, e 
avranno voglia di rifarsi. In­
somma, sari una specie di in­
contro tra due belve ferite». 
Giusto, speriamo che poi non 
si (acclano prendere a pedate 
da qualche altro asino di pas­
saggio. 

non c'è, Sacchi non è riuscito 
a trovarla. Unica giustifi­
cazione: «Per quasi una setti­
mana sette giocatori non han­
no frequentato Milanello e 
non si sono potuti allenare 
con noi». Baresi, Ancelotti, 
Donadoni, Maldini, Filippo 
Galli e I due olandesi hanno 
indossato le maglie delle na­
zionali, sono stati assorbiti da 
altre idee di calcio. 

Ma basta questo a buttare 
all'aria il Milan? Come a dire 
che professionisti di quel cali­
bro hanno bisogno di una 
pressione psicologica conti­
nua? Intanto una delle diagno­
si è che a Lecce tutti o quasi 
fossero con la testa altrove. 
Scordata la lezione? Ma que­
sto dipende dalla capaciti di 
apprendimento e dalla voglia 
di Impegnarsi o dalla difficoltà 
delle cose insegnate? 0 addi­
rittura le cose Insegnate non 
sono del tutto applicabili? 
Certo a queste cose Sacchi 

deve aver pensato in queste 
ore. Non si può chiedere che 
tutto è legato alla scelta, ad 
esempio, di far giocare Bian­
chi e non Filippo Galli. Il crol­
lo del Milan non può essere 
spiegato in quel modo. Lo 
stravolgimento, lo ha detto 
Sacchi stesso, è stato totale. 
Poi si deve metter nel conto 
che non è la prima sbandata. 
Perché dimenticare la partita 
con il Gijon (andata) e quella 
con la Fiorentina? E forse II 
prezzo da mettere nel conto 
per aver imboccato una stra­
da nuova, che va a scontrarsi 
con vecchie abitudini radicate 
nei calciatori e nell'ambiente? 
Sacchi in questi mesi ha detto 
tante volte, forse anche trop­
pe, che il suo non è solo un 
calcio dove basta colpire be­
ne una palla e sbrigare sempli­
ci mansioni. Sacchi chiede ai 
giocatori di impegnarsi In una 
idea di calcio che richiede sa­
crifici individuali e collettivi. 

O G . H . 

In casa Juve 
si brinda 
alla sconfitta 
Il del ir io, d o p o la sconfìtta. A c c a d e in casa Juve i l 
g iorno d o p o la sconfitta dì A t e n e , una cit tà c h e d i 
sicuro n o n porta bene ai b ianconer i . Le giustifi­
cazioni si accaval lano, ment re n o n m a n c a n o le a c c u ­
se violente a d arbitro e d avversari. Nessuno che a b ­
bia il coraggio d i d ire c h e il p r imo t e m p o delta Juve è 
stato penoso e che quanto a calc i ognuno ha fatto l a 
sua parte. M a la dialett ica de l calc io è questa. 

V I T T O R I O D A N D I 

• • TORINO, La sconfitta 
contro il Panathinaikos? Un 
trionfo. Le possibilità di acce­
dere al terzo turno di Coppa 
Uefa? Intatte, anzi aumentate. 
Le condizioni generali della 
squadra? In costante e decisi­
vo progresso, Tutto bene allo­
ra. Continuiamo ad andare in 
giro per il mondo a far brutte 
figure, ma con l'abilità dialetti­
ca, che è forse l'ultima cosa 
rimasta ai nostri allenatori e/o 
calciatori, riusciamo a far cre­
dere che sono state dei suc­
cessi. Del resto se la Juve è 
contenta di se stessa dopo lo 
0-1 di Atene non si può darle 
torto. Che dovrebbe fare allo­
ra l'Inter? E it Milan, gettarsi 
dall'elicottero di Berlusconi? 
L'importante è interpretare, 
scusare, distinguere. E accu­
sare gli altri. 

Ad esempio Ron Brìdges, 
l'arbitro inglese, vicino di casa 
di Rush. Il personaggio in sé 
ha delle colpe. Ha permesso 
di picchiare fin dall'inizio, i 
greci non se lo sono fatto ripe­
tere e a rimetterci è stato pro­
prio il «superprotetto» Rush, 
che ha riportato la distorsione 
della caviglia destra ed è in 
forte dubbio per domenica a 
5. Siro contro l'Inter. Ma la Ju­
ve, dopo, non ha picchiato al­
trettanto? E Mauro non anda­
va espulso per l'intervento su 
Rocha? 

Di tutto questo la Juve non 
parla. Bridges è finito nell'e­
lenco dei cattivi e basta. Co­
me Bergamo dopo la partita 
di Verona. «Non dico che è un 
cattivo arbitro, dico che non è 
un arbitro» ha commentato 
Boniperti. probabilmente con 
ragione, tuttavia nel «clan» ju­
ventino si ricollega Brìdges a 
Valentine, l'arbitro scozzese 
che lavori il Real Madrid nella 
partita dell'anno scorso al 
«Bemabeu»; annullò un gol 
valido a Manfredonia, come il 
suo collega gallese ne ha an­

nullato uno a Magrin. Che la 
Britannia si sia unita per dan­
neggiare la Juve? È un'ipotesi 
sussurrata. 

Marchesi reclama tre rigori, 
due su Rush e uno su Laudrup, 
quest'ultimo, a dir la verità, 
molto probabile. I giocatori 
reclamano. Quando Rush in­
contrerà di nuovo Bridges in 
qualche «pub» del loro paese 
è probabile che gli rovesci un 
boccale di birra in testa, tanto 
per fargli capire il pensiero 
suo e della Juve. C'è comun­
que l'affanno di nascondere 
dietro le incapacità arbitrali 
una prestazione convincente 
solo a metà. Il primo tempo 
della Juve è stato penoso, la 
ripresa è andata molto me­
glio. «Rino, è stata la miglior 
Juventus dell'anno» ha sussur­
rato un colega allineato. «Il 
guaio è proprio questo» ha ri­
sposto un-giocatore, che ha 
preteso poi l'anonimato. 

La linea però è di difendere 
la sconfitta. «Per me la partita 
è finita 1-1 - ha dichiarato 
Marchesi - perché al gol ci 
siamo arrivati e abbiamo di ­
mostrato in più occasioni che 
potevamo farlo. La squadra ha 
confermato i progressi già vi­
sti contro la Roma, c'è un mi­
glioramento generale che do­
vremo confermare anche 
contro l'Inter. Non sarà facile, 
mi aspetto un'Inter furibonda 
per la sconfitta di Coppa, l'u­
nica davvero imprevedìbile. 
Noi dovremmo vincere in tra­
sferta, ma in certe occasioni 
bisogna sapersi accontentare. 
Certo che è stato un mercole­
dì nero... Però andiamoci cau­
ti con i processi, c'è la possibi­
lità per tutti di ribaltare il risul­
tato. E, Juve a parte, credo 
che il Milan sia la squadra che 
ne è uscita meglio: in fondo 
avevo detto che loro, insieme 
a noi, avevano preso l'avver­
saria più pericolosa». Siamo al 
delirio. 

E in Cile la storia si ripete 
• i Force il fatto che sia trascorso 
solo un quarto di secoloda un avveni­
mento non consente ancora di parlare 
di storia, pero si deve ammettere che 
siamo nel circondario. E Importante 
stabilirlo perché diversamente non si 
può legittimamente usare quello che 
ormai è diventato un sussiegoso luogo 
comune: la storia si ripete, e come di­
re che sotto II sole non c'è mai niente 
di nuovo. Venticinque anni fa - il 2 
giugno del 1962 - ci successe II Cile, 
che precedette la Corea. Parlo dell'In­
contro di calcio, naturalmente. C'era­
no I campionati mondiali a Santiago e 
l'Italia si preparava a lare sfracelli. Agli 
azzurri capitò di affrontare proprio il 
Cile. Roba, calcisticamente parlando, 
da Terzo mondo. 

Mica solo calcisticamente parlan-
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do: acuti osservatori politico-sportivi 
scrissero che tutto il Cile era Terzo 
mondo: miseria, sporcizia, disorganiz­
zazione; mica come da noi che aveva­
mo gli Sceiba e i Tanassi. I cileni non 
furono molto contenti. Si preparava­
no, sì, a mandare al potere le sinistre. 
Comunque non gradivano gli apprez­
zamenti. Quando scendemmo in cam­
po non erano entusiasti dì noi: né il 
pubblico né i calciatori. Già allora arri­
vavamo con la consueta ana da miliar­
dari; in squadra, per maggior sicurez­
za, avevamo messo gli «oriundi»: uno 
del Ire «angeli dalla faccia sporca», 
Humbeno Maschio (gli altri due erano 
Valentin Angelino e Omar Sivorl) e 
•Mazzolai cioè José Altafinl. 

FU una furibonda corrida alla quale 
assistette inerte un arbitro inglese che 
non era proprio un cuor di leone: 
Aston, il quale, prima ci espulse Ferri­
ni, poi David suscitando in campo una 
gigantesca rissa che fu sedata dai «ca-
rabìneros' a suon di manganellate. Fi­
nì che l'Italia perse per due a zero ma 
se lo meritava anche. Ieri, nel merco­
ledì nero del calcio Italiano, la storia si 
è ripetuta: un altro campionato del 
mondo, ancora in Cile e ancora il con­
fronto - di finale, questo - tra cileni e 
italiani. L'unica differenza era che si 
trattava dei nazionali «Under 20>, ma 
si sa che i ragazzi tendono ad imitare i 
grandi. In questo caso li hanno copiati 
pari pari: altre botte della miseria, con 

un altro italiano, Metti, espulso; uno, 
Fiorentini, colpito da una bottigliata; 
un arbitro-guardalìnee che assiste 
Inerte, il brasiliano Coelho, che pare 
che la condanna l'abbia nel nome: in 
portoghese Coelho vuol dire coniglio. 
E naturalmente l'Italia che perde, su 
rigore e anche qui - la storia, lo vede­
te, si ripete - ci sono di mezzo gli 
oriundi, solo che questa volta sono 
dall'altra pane: il rigore lo ha trasfor­
mato Carmelo Pino. 

Non so se anche questa brutta figu­
ra vada compresa nel titolo disperato 
della «Gazzetta dello sport» di ieri, 
«Vergognamocil», che io non ho mica 
capito: perché dovrei vergognarmi? lo 
che c'entro? No, per favore, non fac­
ciamo confusione: sì vergognino loro. 

L'autografo 
di Berlusconi: 
«...Nel giorno 
del grande 
dolore» 
Sua emittenza Silvio Berlusconi (nella foto). Ieri a Ro­
ma, ha per una riunione deila Commissione industria a 
palazzo Madama, scambiato qualche battuta con i 
giornalisti e I parlamentari a proposito della sconfitta 
del Milan, che ha delinito «incredibile». Alla richiesta 
di un autografo per un piccolo tifoso rossonero, ha 
vergato queste parole: «Con simpatia, nel giorno del 
grande dolore». 

Maradona, 
due gol 
e traffico 
in tilt 

Gran rispolvero, due gol, 
una serie di apprezzati 
show a conferma della ri­
trovata forma: cosi Diego 
Maradona ieri si è ripre­
sentato al compagni e 
agli oltre mille tifosi che 

" " dagli spalti del San Paolo 
hanno seguito la consueta partitella infrasettimanale. 
Confermato il silenzio stampa, al campione £ stata 
rubata qualche battuta mentre era al microfoni della 
Rat. «Mi sento bene, per domenica nessun problema. 
La partita con la Roma? Non sar i facile, né per noi, né 
per I glaltorossi. Comunque sono fiducioso». Al termi­
ne dell'allenamento traffico In tilt attorno allo stadio. 

Tifosi 
olandesi 
scatenati 

Tifosi olandesi scatenati 
In tutta Europa nel mer­
coledì di Coppe. Quelli 
del Feyenoord hanno de­
vastato i mezzi di traspor­
to che li portavano In 
Scozia, ad Aberdeen. Il 

• ™ " m m m ~ • • • * * • " • " • > • • • • • traghetto e un aereo han­
no avuto sedili scardinati, cinture di siurezza recise e 
maschere d'ossigeno divette. Del rientro se n'è fatto 
carico il governo olandese: 130 sono arrivati ad Am­
sterdam in aereo sotto controllo. Sono sbarcati uno 
per volta ed è stato sequestrato loro il passaporto. La 
compagnia di traghetti e quella aerea scozzese chie­
deranno i danni. Ad Amburgo i supporter dell'Aia» 
hanno dato vita a furibonde risse con quelli dell'Am­
burgo. E dovuto intervenire con un altoparlante II tec­
nico olandese, l'ex campione Johan Cruyff, per ripor­
tare la calma sugli spalti. A Vienna un tifoso del Psy 
Eindhoven ha voluto festeggiare la vittoria della sua 
squadra calandosi I calzoni: e stato arrestato. 

Sciopera 
una squadra 
jugoslava 

In Jugoslavia una squadra 
di calcio £ scesa in scio­
pero. Si tratta del Pristina, 
che milita In serie A, e 
che occupa la tredicesi­
ma posizione in classifica 
(su 18 formazioni). GII 

•"•»—••«""•"••«•"»••«•«»-••» atleti da mercoledì non si 
presentano agli allenamenti, intendendo cosi prote­
stare per il mancato pagamento di cinque mesi di 
stipendio arretrato. Se le loro richieste non verranno 
accolte in tempo £ probabile che la squadra non scen­
da in campo domenica. 

G I U L I A N O A N T O Q N O U 

LO SPORT IN T V 
Renino, 0 .35 Ginnastica, d» ftonwdam. Campionati momML 
Raldua. 13.2S TgZ Lo sport; 1B.30 Tu2 Sporti»»; 20 .18 

Tg2 Lo sport; 22.45 Pugilato, da Livorno, Balambay-Bar-
kley per il titolo mondiali dai pesi medi vwalorw Wba. 

Raitre. 16.00 Fuoricampo; 17.30 Derby. 
Italia 1. 22 .50 A tutto campo; 23 .50 Grand Prlx. 
Tmc. 13.00 Sport news; 13.45 Sportisslmo; 19.30 Tmc 

Sport. 
Odeon. 2 0 . 3 0 Forza Italia. 

Verona 
Bagnoli: 
«Volo 
rasa» 
era VERONA. «Non ci sentia­
mo qualificati e non sottovalu­
teremo affatto l'incontro di ri­
torno, ma vedo rosa. I nostri 
avversari possiedono grosse 
individualità, anche se tecni­
camente Il collettivo mi £ ap­
parso un po' carente». 

Così Osvaldo Bagnoli, alle­
natore del Verona, vede 11 fu­
turo della sua squadra, dopo 
l'andata con l'Utrecht in que­
sto secondo turno di Coppa 
Uefa. 

«Abbiamo fatto l'unico gio­
co che dovevamo fare - ha 
spiegato 11 tecnico - abbiamo 
affrontato a viso aperto questi 
olandesi che sono stati più pe­
ricolosi del previsto. Noi però 
siamo riusciti a contenerli, 
senza mal perdere la testa. Più 
del pareggio non avremmo 
potuto ottenere. Fra quindici 
giorni sul nostro campo sare­
mo noi a comandare la dan­
za». 

Atalanta 

Mondonico: 
«Frenati 
dalla paura» 
fan BERGAMO. In casa ata-
Iantina la sconfìtta di Salonic­
co £ stata presa alla stregua di 
una vittoria. C'è ottimismo e 
già si guarda al di là di questo 
secondo turno. «Abbiamo 
perso contro una squadra 
emergente del calcia greco -
dice Emiliano Mondonico -
una squadra considerata mol­
to torte, addirittura più del Pa­
nathinaikos. che ha battuto la 
Juventus. Poi noi siamo dì se­
rie B, loro di serie A. Ce ne 
torniamo con un solo gol sul 
groppone, che potremo be­
nissimo rimontare». Una rea­
zione alle critiche rivoltegli 
per la tattica rinunciataria del­
la sua squadra. «Avevamo un 
po' di paura - racconta II tec­
nico - . Alla vigilia ci davano 
per spacciati. Le previsioni 
parlavano di uno scarto di tre 
gol. E chiaro che i ragazzi in 
campo hanno risentilo di que­
ste previsioni». 

In Tv ha vinto la Juve 

Raìl • Inter-Turun 
20.27-22.25 

Rai2 - Panathinaikos-Juve 
18.54 • 20.53 

Utrecht-Verona 

Ral3 • Creta-Atalanta 
16.30-18.17 

"Odeon • Real Madrid-Porto 
21.45-23 

Spettai, 

7.000.400 

8.600.000 
2.200.000 

2.100.000 

Sitare* 

29.9X 

42.0* 
34.2» 

30.6X 

6.9» 

* È la percentuale calcolata sul numero complessivo di spettatori 
che in quel momento guardano la Tv, 
* * Odeon non è sottoposta ancora al rilevamenti Audltei II dato 
riportato per Real Madrid-Porto si riferisce ad una indagine telefo­
nica compiuta dalla emittente e ad una rilevazione fetta soltanto 
a Roma. Come è noto Odeon ha trasmesso In diretta per il Lazio 
e In differita in Lombardia la partita tra Real Madrid e Porto, 

iiiiwiiiiiHwiliiiiiiiiiiiiiiiiieiiii un l'Unità 
Venerdì 
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